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Un libro storico edito da Gallimard

Brutti e carini nei secoli
Dalla cosmesi greca
al fard di Mazzarino
Secondo la Genesi, la bellezza è

un’arte che è stata concessa agli uo-
mini dal capo degli angeli ribelli:
l’angelo Azazel. Dopo il peccato di
Eva, egli trasmise alle donne l’arte di
truccarsi il contorno degli occhi con
l’antimonio. Nei secoli, questa tecni-
ca - insieme alle innumerevoli altre
dedite alla bellezza del corpo - si è
evoluta seguendo le credenze, la mo-
rale,leabitudinideipopoli.

Dominique Paquet ha appena
pubblicato con la casa editrice Galli-
mard un libriccino intitolato «Una
storia della bellezza». L’autrice, attri-
ce e drammaturga, racconta nelle va-
rie epoche la storia del fascino eserci-
tato dalla bellezza, e l’omaggio che
ogni essere umano, uomo o donna
chesia, rendeall’altro sessocercando
di attenuare o migliorare gli effetti di
una(avolte)maldestranatura.

Fin dal terzo millennio avanti Cri-
sto, è la classe sacerdotale chestudia i
prodotti da usare per l’abbellimento
del corpo o per il suo mantenimento
in occasione dei riti d’iniziazione e
dei riti funerari.Alsensosimbolicodi
alcune pratiche corrispondevano
virtù terapeutiche specifiche che si
attribuivano ad alcune piante: l’anti-
monio con cui gli egiziani si dipinge-
vano gli occhi proteggeva, per esem-
pio, contro le oftalmie del deserto,
ma rappresentava anche l’occhio di
Horus, il falco sacro che con l’acutez-
za della sua vista era il simbolo della
lotta della luce contro le tenebre;così
come l’henné, simbolicamente, assi-
curava protezione contro la polvere
del deserto. La classe sacerdotale, de-
tentrice dei segreti delle varie prepa-
razioni, è piano piano
imitata dallaclasseari-
stocratica,egiàverso il
2500 avanti Cristo ap-
pare la distinzione tra
la donna che ha la pel-
le chiara, perché rima-
ne all’interno della ca-
sa, e l’uomo che ha la
pelle scura, in quanto
dedito ad occupazioni
che si svolgono all’e-
sterno. La cura del cor-
po fa parte di quelle
pratiche rituali e quotidiane che sot-
tolineano fin dall’antichità la diffe-
renza tra la classe aristocratica e le
classipopolari, chenonpotevanoac-
cederecheacurelimitateeprofane.

L’armonia del corpo come risulta-
to finale è l’ideale della Grecia arcai-
ca: chesidistinguedall’Egittosoprat-
tutto per la cura dedicata agli esercizi
ginnici,capacididonareunabellezza
del tutto naturale, lontana da ogni
sortadiartificio.Afrodite,armoniosa
e dolce, e Pandora, ingannatrice e fa-
tale, sono mitologicamente i due op-
posti che tutelano la bellezza femmi-
nile. Nell’epoca classica, le cure per il
corpo si completano con l’uso del
fard, simbolo dell’effimero e dell’i-
nautentico; la commotica (la tecnica
dell’uso del fard) si differenzia netta-
mente dalla cosmetica (cure naturali
per il corpo, igiene, cure mediche
protettive).

La nascita del cristianesimo segna
la fine delle eccessive cure per il cor-
po, perché se Dio ha fatto l’uomo a
sua immagine e somiglianza ogni
metamorfosi risultanefasta, inquan-

to mutila l’immagine di Dio nell’uo-
mo. Con le crociate i cavalieri intro-
ducono al loro rientro in patria l’arte
della bellezza orientale; è sicuramen-
te con la caduta di Bisanzio, nel XV
secolo,che l’Occidenteèinvasodalla
moda delle cure di bellezza orientali.
Caterina dei Medici, subendo il fasci-
no del modello di bellezza italiano,
diventa l’istigatrice della bellezza ba-
rocca, «l’arte biondeggiante» delle
veneziane assicura la perfetta sedu-
zione. Il termine maquillage, che
compare per la prima volta nel
XVI secolo ha tuttavia il senso di-
spregiativo di «truccare, inganna-
re», e lo manterrà fino al XIX seco-
lo. Anche gli uomini non disde-
gnano l’arte del fard e delle cure
termali in genere: Mazzarino non
arrivò al tanto ardire di Enrico III
che usciva «truccato» per le strade
di Parigi, ma sicuramente fece più
volte uso del fard, per dare l’im-
pressione di essere in buona salute.

Il problema del trucco fu sicura-
mente rimesso in dubbio con la fi-
losofia naturalista di Rousseau; nel
XIX secolo la bellezza si manifesta
nella cura dell’abbigliamento (mo-
da dandy) più che nell’uso del
fard, che inizia a democratizzarsi e
a industrializzarsi con la nascita
delle prime industrie di prodotti
cosmetici.

Nel XX secolo, il mercato dei
prodotti di bellezza invade la so-
cietà stimolando nelle donne l’in-
trigante desiderio di rimanere bel-
le; dopo la prima guerra mondiale
dispongono, lavorando, di un bu-
dget personale da «investire», se lo

ritengono opportuno,
in prodotti di bellezza.
Il concetto globale del
corpo umano viene
stravolto dalla chirur-
gia estetica e degli isti-
tuti di bellezza.

Il fanatismo dell’ab-
bronzatura soppianta il
mito di Coco Chanel,
fautrice dell’uso dei
guanti, del cappello,
del parasole. Il cinema
propone volti e corpi

metamorfizzati: le attrici diventa-
no modelli da imitare in cui il pro-
cesso identificatorio è sempre più
irresistibile e ammaliante.

La semantica del look, che oggi
viene tradotta con l’«apparenza»,
mostra chiaramente l’imperiali-
smo dello sguardo in volti ormai
freddamente digitati dai compu-
ter. La pubblicità non parla più so-
lo di seduzione ma di «capitale
bellezza», «risorse strategiche»,
«credito solare», come se il corpo
fosse diventato un’impresa. L’esi-
tazione tra il ritorno a un aspetto
più naturale e il perfezionismo ec-
cessivo di certe rivendicazioni
identitarie è sicuramente motivo
di un sottile ed inquietante disa-
gio. La celebre attrice Colette dava
alle donne un consiglio che forse
può essere ancora oggi utile: «Ride-
te se avete motivo di ridere, ma
non piangete. Rischiereste di farvi
abbandonare troppo presto dalla
vostra bellezza».

Anna Benocci Lenzi

Nell’era del lifting
e delle top-model,
riscoprite la ciccia
ROMA. «Ho unosservatorio privile-
giato, io....»,esordisceironicoilpro-
fessore. Paolo Fabbri, docente di se-
miotica, la scienza dei segni, all’U-
niversità diBologna,abitaaRimini.
Ed essendo nato «alla fine dei rug-
genti anni Trenta», sotto al suo bal-
cone ne ha viste molte di mutazio-
ni: nei modi di mostrare o nascon-
dere il corpo, di usarlo per sedurre o
perriconquistaresaluteebenessere.
Il professor Paolo Fabbri s’è misura-
to spesso con i temi del corpo, il se-
gno che più s’imprime negli occhi
di chi guarda, perché il corpo ri-
manda sempre qualche emozione.
«Rimini - continua - corrisponde
beneaquelchedicevaFoucaultdel-
la malattia: che la conoscenza delle
malattie è nataquandohannomes-
so tutti nei lettini, uno vicino all’al-
tro... la spiaggia è perfetta per que-
sto: uno va sulla spiaggia e vede in
contemporanea diversissimi mo-
delli di corpi umani, è una specie di
storia in contemporanea». La setti-
mana scorsa ha dato scandalo, in
qualche commento di critico tv,
la nudità di Syusy Blady e Patrizio
Roversi in un bagno turco: così
narcisisti, così impudenti a mo-
strare i loro faccioni e le loro cicce
poco assimilabili al modello tele-
visivo. Invece nei teatri e nella
body art il corpo viene esibito al
limite dell’uso estremo, vuoi ta-
gliato o invaso dai vermi, vuoi re-
so, con mani di chirurgo, imme-
diatamente fotografico del conte-
nuto che si vuole esprimere: boz-
zi con corna di diavolo, naso ca-
muso.

Siamo abituati a pensare che
nell’antichità l’ideale di bellezza
fossetutt’unoconlacura.

«Anche Platone si lamentava che
non era così. Diceva: fate ginnasti-
ca, non vi truccate. Dice ancora be-
ne Foucault: è antica questa idea di
opporre, da un lato le discipline,
dall’altro gli aphrodisia , cioè i
piaceri. Il corpo è sempre stato

giocato tra la disciplina e il piace-
re. Oggi, assistiamo a qualcosa di
curioso. Quando lei vede un dro-
gato per la strada, si accorge be-
nissimo che il corpo è emaciato
dall’eccesso chimico, che però è il
piacere: corpo eccitabile con la
cocaina, da rendere dolce con l’e-
roina; mentre invece, paradossal-
mente, quando vede la top model
e la sua relazione delirante con il
cibo, s’accorge che lì, dove c’è
l’attuale modello di bellezza, il
problema è la punizione».

C’è un punto di contatto fra
questiduemodelli,entrambi,alla
fine,distruttividelcorpo?

«Sì, ma certamente in questo pe-
riodoilcorpochepiùvediamoingi-
ro è il corpo modello, anzi il corpo
della modella...il suo equivalente
sonogliomogeneizzati».

Cosa abbiamo perso per strada
perraggiungerequestocorpomo-
dello?

«L’alterità, e il caso. Il fatto che il
nostro corpo evolve, con la chirur-
gia estetica si toglie al corpo il suo
caso, la sua alterazione possibileper
l’età, l’ingrassamento, le modifica-
zioni non richieste, e addirittura il
suodestinobiologico».

Saremo sempre più apparente-
mentebelli,confrangedipersone
brutte e, magari, paradossalmen-
tepiùfelici?

«Oggi c’è il narcisismo direttivo,
dirigista,diretto: ibambinisonode-
liziosamente narcisisti, i gatti sono
narcisisti, voglionoesserevisti.Solo
che il narcisismo primapassava,be-
ne o male, attraverso gli occhi degli
altri, adesso no: il neo-narcisismo è
ilfacciaafacciaconlospecchio,tan-
toèverochenonsideveassomiglia-
re alla persona del lettino vicino, si
deve assomigliare ad un modello
cuisomiglia lasignoradellettinovi-
cino...».

Quanto conta lapauradientra-
re incontattodavvero con se stes-
si?

«Ho l’impressione che lo scopo
fondamentale sia di riconciliarsi
con se stessi e con il proprio corpo,
probabilmente con mezzi sbagliati.
Lamiatesièchenonsidevericonci-
liarsi per forza con il proprio corpo,
bisognalasciarglialmenoinparte la
suaalterità».

Perchè ci si arrabbia o si ironiz-
za tanto su chi mostra senza pu-
dorelapropria«ciccia»?

«Ci sono due modi di mostrare la
ciccia: uno è quello di mostrare la
vera nudità, quella dei contadini
che vanno al mare, non si sono
abbronzati, non si sono depilati.
Questa è nudità vera, anche se la
nudità vera non esiste, anche lì
abbiamo i segni di qualcosa. L’al-
tra nudità è la nudità affettata,
come fa un attore. E io credo che
Syusy e Roversi, in questo, siano
assolutamente perfetti: loro usa-
no un’affettazione di una nudità
fuori modello, mentre invece
questi altri propongono il model-
lo medio».

Quindic’èunatrasgressione?

«Senza dubbio, nell’affettazione
c’è un gioco coi segni, c’è un gioco
coldesiderio.Quindiiopossotrova-
re persino seducente il modo in cui
Syusy e Roversi si mostrano... ma in
qualche modo, con questa forma di
affettazione, loro reintroducono
un’interrogazione sul desiderio, ad
esempio: si può davvero desiderare
un tipo di donna così, con quelle
cicce? E la risposta è sì, evidente-
mente, perché reintroduce l’am-
bivalenza. Quello che inquieta è
che si ripropone, al di sotto di
quella nudità, il problema della
relazione tra i sessi, che è cancel-
lata completamente dall’altro
modello, in cui tu non fai l’amo-
re con quella persona, ma con
l’immagine mediata attraverso lo
specchio. Si pone l’alterità senza
ablazione, non portata via chirur-
gicamente. E allora alla fine puoi
dirti che sei veramente più desi-
derabile di una top model...questo
sì che è inquietante».

Nadia Tarantini

Unastoria
dellabellezza
diDominiquePaquet
Gallimard
pp. 128
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Gli ideali estetici
cambiano
con le epoche
e le culture: oggi
è diffusa
la «rimozione»
del proprio fisico
nel nome
di modelli
imposti dalla
moda. Parla
il semiologo
Paolo Fabbri

Il personaggio Syusy Blady è orgogliosa del proprio corpo. E lo vive come una sfida

«La carne è mia e la gestisco io. Con naturalezza»
«Bellezza significa salute e accettazione di sé. Se diventassi come Naomi mi sentirei a disagio». Stasera la vedremo su Raitre.

ROMA. «Io mi interrogo su questo
aspetto delmostrarsi...di solitouno
non è mai nei canoni della bellezza
acquisita, per cui, come insegna la
tap model, è già implicito che noi
ci condanniamo all’infelicità per-
ché non possiamo mai raggiun-
gere il tipo di bellezza di Claudia
Schiffer...». Maurizia Giusti, in ar-
te Syusy Blady. Stasera su Raitre,
in prima serata, concluderà il ci-
clo di Condominio Mediterraneo,
praticando a modo suo la mara-
tona di New York ed esponendo
una volta di più il suo corpo
umano ed imperfetto. Il marito
Patrizio Roversi, con il gruppo ro-
magnolo «Fiacca e debolezza», ri-
velerà il suo torace peloso per di-
mostrare che invece di correre si
può andare. E in un appartamen-
to esotico giocheranno con gli
ospiti e s’interrogheranno su ciò
che il corpo può esprimere, insie-
me al prete Milingo, al regista
Carlo Vanzina, all’attrice Monica
Scattini e allo stilista Fiorucci.

La «tap model» l’hai lanciata

tantianni fa,èancoraundiscorso
dafare?

«Sì,perchéiocredocheilmodello
di bellezza deve essere il nostro; cre-
dochecisianodeimomentiincuici
si sente meglio o peggio, il corpo
cambia nel corso della vita, ma per
me il modello di bellezza deve esse-
re: sestessialmiglior livello...maga-
ri più sani. Se cerchi un modello
esterno, già parti svantaggiata...
non è te, è un altro».

Perché in «Condominio» hai
mostratoiltuocorpocosìcom’è?

«Cercando di raccontare una sto-
ria, quelchesuccedeadeiTuristi per
caso che vanno in barca a vela o
al mercato, raccontando tutti i vi-
zi e le virtù di quando ti metti da
inesperta in una situazione, non
faccio caso a come siamo messi...
è una scelta ignorare il problema,
in un mondo in cui l’apparire è
determinante. E nella puntata
sulla salute, il gioco era addirittu-
ra sperimentale, il gioco era di fa-
re della body art , una specie di
performance sul proprio corpo, tu

ti metti alla prova e dici: come si
fa a dimagrire in modo natura-
le?».

Che rapporto c’è fra questa tua
ricerca, e laricercaesasperatadel-
la «body art» o degli attori che si
ferisconoinscena?

«È un po‘ mettere alla prova il
propriocorpo,emostrarloinquesta
prova. Il fatto che noi loesponiamo
così tanto - io me lo sono chiesta -,
peresempioquandoandiamoinun
mercato, potrebbero anche darci
una botta in testa... e noi dovrem-
mo documentarlo: è un po‘ per il
fatto che, seè vero, il corpo è l’unica
cosa vera che esiste, al contrario di
quel che succede in tv, ilnarcisismo
di mostrarsi più belli del bello del
bello. Tanto è vero che una tirata in
tv sta molto meglio che nella vi-
ta. Di persona ti fa anche un po‘
impressione, c’è questo poco vero
che si nota molto, ma visto che la
televisione è un tubo catodico,
un’immagine che è fatta di lu-
ce...se io mi metto sotto una luce
forte, con la calza berlusconia-

na...io sono molto più carina. Ma
io mi rifiuto».

Cosa intendi quando dici che il
corpo è l’unica cosa che ci rima-
ne?

«È l’unica cosa che ha delle esi-
genze vere, delle reazioni vere; per-
ché tutto il resto si può fingere, an-
che i sentimenti, le emozioni. Cre-
dochel’attenzioneperilcorpocisia
dal punto di vista di come falsificar-
looinvecedicomerecuperarel’uni-
cacosachecirimane...allorairagaz-
zi che si fanno il piercing fanno
un’azione su se stessi anche vio-
lenta, che è un modo per dire: il
corpo c’è, lo infilzo per sentire
che c’è. C’è un’artista che si fa fa-
re degli interventi chirurgici, si è
fatta fare sulla testa due bozzi... è
l’esasperazione del poter agire sul
tuo corpo. È un’azione artistica
molto femminile, nessuna altra
opera d’arte può essere più estre-
ma del corpo».

Perchédicicheèfemminile?
«Perché dall’arte di strada alvagi-

na painting di Yoko Ono, il nostro

corpo serve per creare, mentre
quello maschile spesso serve per
distruggere, per l’azione. Quando
facevo il teatro di strada, facevo
una cosa che si chiamava teatro-
gonna: usavo la gonna come un
palcoscenico, e dalla gonna face-
vo uscire le ginocchia, con le
quali interpretavo tutte le opere».

È una reazione alla dimenti-
canza del nostro corpo imposta
damodelliesterni?

«Sì, perché noi dovremmo essere
tutti uguali ad un modello estetico,
tutti per carità avere le rughe, avere
la cellulite... noi siamo espropriati
dal nostro corpo, perché non sia-
mo più noi al centro del nostro
modello estetico, come la tap mo-
del, ma c’è un‘ altra! È spavento-
so!».

Non hai mai, proprio mai desi-
derato essere per un giorno come
NaomiCampbell,ocomeClaudia
Schiffer?

«È una mia battuta, ma insomma
èvero: iodicocheseungiornoGesù
dicesse va bene, ti faccio diventar

bella, io mi sveglio e sono la Nao-
mi Campbell... mi faccio impres-
sione!, non sono più io. Capisci,
io vorrei essere bella, ma per me,
vorrei essere io, ma più bella. Se
vuoi, più sana più giovane più ri-
posata...».

Oppure vivere in un mondo in
cui la bellezza di ognuna fosse ri-
conosciuta: guarda Maurizia co-
me sei bella coi tuoi denti fatti
proprioinquelmodolì?

«Sì,perchéquestoesasperatomo-
dellochecistasullatesta,cheèqual-
cunaltrochenonsiamonoi,questo
è già motivo di nevrosi, di per sé già
dobbiamo andare dallo psicanali-
sta... già ci siamo messi la nevrosi in
casa, da soli. E tutti i giornali sono
colpevoli, in questo, perché propa-
gandando certi modelli ci mettono
la nevrosi in casa. E sai perché? per-
ché sulla nevrosi della gente si cam-
pa, crei un bisognoeper soddisfarlo
tudeviandareacompraretantebel-
lecosine...».

N.T.Syusy Blady


